
  

Antonio Tarraglíone di Marcianiſe ſu Padre dZ

diece figli , quattro maſchi , e ſei femmine. EglI

Aſcrffle eredi tre delli quattro figli maſchi , eſcluſo

D.-Mattia, cui coll’orrevol titolo d’istítuzionc par

ticolare laſcxò la ſola por-Zion legittima, nella qua.

1c pur anche ístizuì eredi particolari le ſuddette ſei ſue figlie

femmine. .

Torta dunque l'eredità di D. Antonio Tartaglíonc de' divide“;

m tre_ porzioni eguali tra i tre figli ſuoi da Lui eredi uni

verſali jststuíti; e coſtoro ſaran tenuti di ſoddisfare a D,

Mattia, ed alle altre ſei figlie femmine la loro porzion le..

grttima, liquid-lucia colle note regole legali.

a nali' eredità di D. Antonio Tartaglidnc Vi ſono rimaste

mOggla‘ 22. di territori ſiti in tenimento Capuano,'a lui tra.

mandi:: da D. Carmina Rotondi ſua ava paterna, una caſa

con giardino enficeuticaría della Menſa Arciveſcovile di Ca

puo,~od un piccolo territorio parimenti enfiteucícarío della

Chieſa della SS. Annunziata di Marcianiſe, alla ſucceffione

?le quali coſe D. Mattia figlio legittimarío aſpira in por..

lione eguale con gli altri tre fratelli ſuoi eredi univerſalidel,

Cîmune‘Padl-a; perchè immagina, che tanto nella ſucceſſione;

. terntorio pervenuto da Caterina Rotondi ſua abava , quan

t - - - .o nelle due Lnfitcuſi ſia egh 6”‘ P'OP'W Per/3”” mutato col-`

‘ì ſola‘ qualità dj figlio di D. Antonio Tn'rraalän--.

aſian”. '.L
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zione di D. Caterina Rotundí non contienſi chiamata diſpo

íitiva de’ figli di D. Antonio Tartaglione; e qualora ſi ve.

glia credere, che la contenga, è per que’ figli di Lui, i

quali alla qualità di figli vi accoppino anche l’altra di eredi;

e che delle due enfiteuſi ben ne porca D. Antonio Tarta

glione diſporre etiam in extreneos; ma avendo, e del primo

territorio, e delle due enfiteuſi diſposto a favore di tre de’ fi

gli ſuoi, cioè inter 'uocaros, non ha di che dolerſi D` Mattia,

uno de’ figli nella ſola ſua porzione legittima erede istituito.

'Mettiamci dunque tostamente in cammino.

.Caterina Rotundi vedova di D. Giuſeppe Tartaglione , e

madre di D.Girolamo costituita nel 1715. in pubblico te

lhmonio dichiarò, ch’ella era padrona di due pezzi di terri

tori liti nel tenimento Capuano , i quali uniti formavano l'

estenſìone dì moggia zz. , ed alquanti paſlì . Soggiunſe, che

ad oggetto che il Cherico Aleſsandro Tartaglione ſuo nipote

e” filio D. Girolamo aſcendeſſe agli ordini ſacri , e ad og

getto , che poteſſe più agiatamente vivere ,avea stabrlito nel

ſuo animo, durante eius *vita tantum, (’9' mm ultra , di do

nargli i ſopraſcricti due pezzi di territorio con alcune condi

zioni, e peſi, i quali andò incontanente a ſpiegare.

Il primo di questi peſi ſu, che il Cherico Aleſſandro ſuo nipo

te, e donatario folle obligato di ſer celebrare in ogni arma,

ed in perpetua ducati 5. di mefl'e per l’ anima di lei, e de’

congiunti di lei, con che Però gli [labili ſuddetti non rimane/1

ſero ſimopo/Ii a corale legato ,' a qual effetto diè la facolt‘a al

ſuo donatario di formare un capitale dell’ annua rendita di

, ducati 5. , o di comprare altro stabile di frutto eguale, ſpie

gando la ſeguente ragione , affinchè reſiino afflitto liberi, ed

eſenti detti [labili da detta peſh di mefle perPetuo , e non al

mmenre .

Impoſe un ſecondo peſo al ſuo donatario , il quale fu’questo:

che doveſſe cioè alimentare eſſa donatrice *vm: ſua durame,

e di dover mantenere allo fludio Antonio Tartaglione ſuo fra

tello, altra Nipote di eſſa donatrice, e darli fimilmente ſim *ui

ta durame tutto il neceſſario.

Da peſi poi paſsò la donatrice ad imporre le condizioni, col

le quali uſava quella largizione, e liberalità col menzionato

Aleſſandro ſuo Nipote , e furon eſſe le condizioni` nella ſe

guente guiſa concepite- _ ,

E dopo la morte di da?” Cóerico Alaſſgrzdro dem' fialilì , m* .ſy

. P“?
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.pra donati ad titulum patrimonii, debbano ritornare in beneficio

di detto Signor D. Antonio ſua fratello , e ſuoi eredi, e ſuc

ceſſori colla /leſſn condizione , e peſo di Me/ſe , ut ſupra , e

non altrimenti; come anche non ”ſcendendo *detto Cberico Aleſ

ſandra allo [lato Sacerdotale, in tal caſo detti flabili , ut ſu

pro donati ſi debbano dividere Pro @quali Parte , O‘ Portione

tra eſſo Clerico Ale/andro , e detto D. Antonio , e loro eredi,

e fucceſſori con detto Peſa di Meſſe , fut ſup”: , e non altri

menti.

Can condizione parimente, che detto Clerica Aleſſandro non Po].

ſa in modo alcuno vendere, o diflrnrre, o in tutto , o in Par

te detti jiabili, ut ſupra danati, ma ſemPre debbano ritornare

in famiglia con lo [ie/ſo Pefi) di mefle PerPetuo, ut ſuPra, e

non altrimenti, nè d' altro modo .

Con altra eſpreffa condizione però, cbe in ca/b ſi 'voleſſe divide.

re detto Clerico Aleffnndro con detto Signor Antonio ſuo fra

tello Per qualſivoglia cauſa, in tal caſo il detto Clerico Aleſ

ſandra della Pont-re in comunità detti [labili , ut ſupra donati,

unitamente col patrimonio paterna , e poi dividerſi con detto ſuo

_fratello prout de iure , e detta divi/ione s’ intenda dopo la mar.

te di detto D. Girolamo Tartaglione figlio di detta Signora

Caterina, e padre di detti Clerico Aleſſandro , e Signor An.

tonio, atteſi) [apt-a detti beni flabili, ut ſuPra donati ſi riti-o.

*va ſarto anche donazione da eſſa Signora Caterina in beneficio

di detto Dottor Girolamo di ducati mille , e cinquecento , come

da pablicbe ſcritture, ec. quali cc. e non altrimenti.

E qu‘i ſi vuole avvertito, che costituito nell’ isteſſo iſiromento

di donazione D. Girolamo Tartaglione «figlio di D. Caterina

accettò, e confermò la donazione ſuddetta. colle condizioni, e peli

In eſſa ſpiegati, ed a contemplazione di eſſi D. Girolamo Ce

dette,e rinunziò a benefizio del Cherico Aleſsandro ſuo figlio

que’duc. mille, e cinquecento, che D. Caterina Rocundo ſua

madre avea antecedentemente a lui donati ſopra gli stabjli

ſuddetti, li quali ducati 1500. ſpettavano liberi ad ,eſſo D.

Aleſsandro , di cui eſſendo stato erede D. Antonio ſuo fra.

“711° a ſono eſſr ducati‘xsoo. rimasti` nella costui eredi

Ù i e conſeguentemente ſpettano a i figli eredi dallo_ flcſſo

D~ Antonio istimiti, eſcluſo il legittimario D. Mattia noſìro

coftſffdittore. . ~ - -
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gli di D. Antonio Tartaglione . Ella non í'nteſe di fare altro,

ſe non ſe togliere al Cherico Aleſsandro donatario in uſufrutó

to la facoltà di diſporre della proprietà dell’ uſoſrutto me

deſimo; a qual' oggetto volle , che. dopo la morte di eſ

ſo doveſſero ritornare in benefizio di D. Antonio ſuo fra

tello, e de' ſuoi, eredi, e ſucceſſori; ed a tal’ oggetto ancora

impoſe la condizione, che non doveſſe egli in modo alcuno

vendere, o diſlraere in tutto, od in parte i beni donati, per

riſerbare a D. Antonio, ed agli eredi, e ſucceſſori di lui la

ſucceſſione legittima de'beni medeſimi. ,

Ma coloro ,i quali trovano de’ ſed-:commeſſi ove eſſi non ſono,

eredono, che avendo D.Caterina Rotondo ſlabilito il ritorno

de’ beni in controverſia a Pro di D. Antonio ,e de' ſuoi eredi,

‘e ſucreffori, abbia ella voluro, che ritornaſſcro iure fideicom

a pro de'ñgli di eſſo D.Ant0nio; di maniera tale, che

a costui i figli ſuoi debbanſi intendere dalla donatrice Per fi

deicommiſſum ſollituìti; perchè ſotto nome di eredi vengono

gli eredi del ſangue, valendoſi a quello propoſito di ciò che

Ulpiano dice nella l. 17. ex [alla final ad Trebell. , in

cui è ſcritto così: Si quis ita fideicommiſſum rcliquerit . Fi

dei ture, fili, cammino, a: ſi ſine berea'e moriaris, re/litnas Se
’ "ſia bereditatem, 'uideri eum de liberi: ſenſiſſe , Divas Piu: re

ſcripfir; (‘9‘ ideo eum quid/”n ſine liberi: decadere: a‘vuncnlum
ab iure/iato bonorum poffeflſiorem babens, entitiſſe conditionem fi

’ deicommiſſi .

Ei però è da avvertirſi, che la vera lezione di quella legge non

è quella, che leggeſi nella vulgata, ma è quella, che leggeli

nelle Pandette Fiore-mine, le quali dicono così: Sl ALIE

NO HEREDE MORlARIS; ed in questo caſo è naturale

congettura d' intenderſi , che chi muore con erede eſtraneo;

ſia morto ſenza laſciar figliuoli, non eſſendo ordinariamente

credibile , che chi ha ‘figliuoli , istituiſca un erede eſh'aneo;

donde conſeguita, che chi dice , ſe tu morirai con erede e

flraneo, ſi alieno bere-de mori/iris , deve crederſi che dica ſe

morirai lenza figli; ma non è l' isteſſo dire, ſe morirai ſenza

erede , che ſe morirai ſenza figli; e quindi leggendoſi l'ad

ditara legoe ſecondo le Pandette Fiorentine , per nulla vale

l’ argomeiito, che da quella legge ſi trae.

Ma qualora voleſſe ſeguirſx l’edizrone vulgata, eleggerli ſi ſ

ne berede, ci pur dee avvertirſi , eſſer coſa diverſa dal met

terſi gli eredi in condizione, e dal chiamare gli eredi diſpo

fitivamente: imperciocchè a tenore dei traſcritto teſto, posto.
. i i' ere
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l’erede in condizione , [i potrà ben intendere, che abbia vo-ì

luto metterli in condizione il figlio, l’eſiſtenza del quale ſ4.

rà ſvanire le ſostituzioni , ed i fedecommeflì , ma non farà

l'isteſſa coſa chiamare difpolitivamente l’erede, per intenderſi

diſpoſitivamente chiamato il figlio. I nostri Dettori giudizio

ſameme hanno distinti questi due cali , ed hanno creduto ,

che ſub nomine bcredum in conditions pofitorum poſſano inten

derſi i figli, ma hanno creduto l’ oppoſto , quando gli eredi

ſono statì dilpolîtivamente chiamati , perchè in queſto ſecon

do caſo hanno creduto non eſſer l’ isteſſo aver chiamati gli

eredi, che aver chiamati i figli,e non poterli adattare la di

ſpoſizione del traſcritto testo, il quale vuole , che [alt nomi

ne beredis s’intenda indicato il figlio nel rincontro d'eſſer po

ſto in condizione, e non già quando gli eredi ſono chiama..

ti difpolitivamente : Veggaſì il de Franchi: nella decif. 153.

num. rr. E per ultimo è d’avvertirli , che questa amplia

zione del ſignificato della parola erede è tollerabile in una.

diſpoſizione cauſa mortis, qual’ è quella , che figura Ulpiano ~

nella ſopra addetta legge, ma è intollerabile in un contra-i

to tra vivi, qual’ è la donazione fatta da D. Caterina R04*

modi, giacchè ne’ contratti li attende la .stl‘e'íîî ſiz‘á‘ìiffiîîllioml

ne delle parole. VideC'o'varruviam lib. z. Variar cap. 18,

Senza che però entriamo in quella ſpinoſa controverſia lunghiſ.

ſimamente diſputata da Fuſario , da Menochto , e da

altri moltilfimi,lì rifletta, che questo dubbio è da promuoven

li allora quando ſ1 diſputi della ſucceſſione de’ beni tra li

chiamati colla qualità di eredi , e ſucceſſori , e l’ erede e

ſtraneo dell’ erede gravato, perché allora li dovrà vedere , ſe

gli eredi , e figli inſieme poſſano eſcludere il lolo erede

estraneo , che non ſiafiglio; ma allora quando l’erede gra.

vato ha diſposto a favore di uno degli eredi , e ſucceſſori

chiamati, ed ha eſcreclato l’altro, o l’ ha iſtituito erede

ſemplicemente nella ſua porzion legitima ,è incontrovertibile

in questo caſo, che colui, il quale ha la qualità di figlio ed

erede dell’ erede gravato, eſclude l' altro , in cui c ’

ſola qualità di figlio, e non già quella di erede .

A .SMl’cfltlgì-I di ciò , che io dico odali il Cardinal de Luc,

ll quale dee eſſere un ſaggio arbitro tra i ſofisticí, e diſcoró,

dantx DOttori del Foro. Ecco come egli ragiona in un caſa

ſimile_ al preſente.. Nequo‘ alieni"! manu-mi ( ei dice da fidei

WWW/lZ ‘ſi/mr. 7.58. ſub num. 2- l fff‘ JM! ‘IW‘ 'Mono

ſub/'654 materie *un-bum beredum inxlliggndum fi: de il”: fm_

gui

oncorre la
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guía/37,100» amm rei familiari!, quodque ¡M fuerit iudim- ſang…

mm aher/ur ;05, qui- per dafcéìam linum mafihlinam Stepóa- ME

”i pm’ndeimn: , .qvbd' boc fideicammxſſpm par-timbre expimfle: , - VIDE

atquc bona eflèé'ia ,affini libere : quoniam propofitio ,cſi ever/z , E?“

[ed ‘clara fill-:cia erat in applications . ,Id- ¡taz/rim} ”ſi proce- m

dit ad @ſk-&mr; cxa-ludendi ben-:dts pmi”; extremas ,‘in quibus ?MW

mmm/01,; qualita: 'm' familiari: , non vero illa fanguinif, i M

non autem iflq jolq ſufficìn iu camur/u comm , qui utrnmque ' Rum

babzmr bercditariam qualitatem [quguinix ac rei familiari: . DA

Di/kutamur DD. ubi pra/eriim non agi-monge fendi!, (9' alii: bo- 1ng

nis difl‘eremibus, quae de fui natura ”anni/ì ſucczſſorib”: ſan- rzà:

guim': conveniva!, [ed agitur de bonis indifferemibm, zm ¡n M.

deicammlſſo , mi alia difpofirione ordinata cum illis de [nguí- ù

m mcntis fub utroque vocabulo FILIORUM ET HEREDUM, 'm

”tr-aqua bereditqriq qualitas fanguiui: , C9’ m' fimiliaris requi

ramr canina-Sim, vel disiunóii'ue, adeo ut ea mirantis etiam

;on-pmi” *palm: , dr fic ¡m verbum HEREDES fiet quali/ica

five, *nel potius ampli-alive, e” iis, qua pro utraque opinione

= .babe-”mr plc”; col/eae per Fuſar, dc fub/lium qua/I. 339. O‘

34o. G* per Rot, apud Dmoz. duci/337, o 853. C9‘ Cubo/7.

deriſ; _265, in quibus deciſioni”; agili” in termini: firriaribu's

feudor-um , ex quibus patet , quod ubi prqflrtim agitur de bonis h

indijircmibus , magis communiter reca-pm( ~e/I opinio Bartoli in z

I. Gail”; etiam parente dc libeh (9' {20/16. ut verbum

HERES ſlm-e dicaur non folum qualificati've , SED ETIAM

AMPL[4T1VE,a_ch m fila qualitas bereditaria rei familiari:

abfque illa ſmguìm's [uffi-:ia: ’pro adrmfliane bere-dis emmnci,
ut per Manr, Pcregrin, F”ſar-',- i

ilia vero opinio magi: communis , ac recepta _all , m' z ex faóÎi

circum/iamii: con/kr, quod ie/iarar de illis fanguini: pomum in

tellerit , ¡wm opinionem Caſh-m. i” end. L. Gal/us, quoniam

tua: cx [enfu ejufdem Bart, , o- omnium volumus teflaxoris

attendendo e/ì in exclufimem han-;dum extra-mmm , atque ad

bum' çffeéîum intra”; ea , quae per diflos pranzi/are: deduci ›

poſa-m* 'ad probandum , quod i/ia test-vtrìx‘ ſenſe-ri: de beredibus

fanguinis in urla/ione”; fcilicet banda-'n extranearum,un4m M”

tum qualiragem bibendum , ”ec comun-era *vale-mr, idque com

praba; fuper mundum res india-4:7 favore illorum de fanguine

in uclu/ionem beredmn extranearfl’m .

Non tamen exinde reſult” , ut in comm-ſu comm , qui utramque

habent qualimlem, ben-dum ſanguinis, ac reí familiaris, concur

ſum granada; micam illi, qui babe»: primam qualitatem

ſm.,

r'.
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ñ ſanguinis , car-mt v*ver-o iH/î rei familiar-is , ‘QUONIÀM 7, UT~ ‘s

PATET- EX ALLEGATIS , OM NES CONCORDARE "

VIDENTUR , UI‘ ILLI QUE UNA-W TANTUM HA

BENZ‘ QUALIFAFEM CDNJURRERE N)N P-JS-SLNIÎ

CUM ILLLS‘ , QUI HABENI'- UFRAMQUE ._

Pet-ñ tutto quello adunque ,‘che fin ad ora_ ho ragionato J La"

mi di poter ben dire , che ſe la donazrone .di D. Catarina

Rotundo contiene una chiamata difpolitiva Per gli figli di

D. Antonio Tartaglione, ella è da intenderſi per quei figli,

li quali a questa qualita vi uniſcano l"alcra di erede dell’ _e

rede, o ſia donatario gravato v

D. Mattia, Tartaglione però ripete il ſedecommeſſo a ſavor ſuo

da un'altro luogo della donazione, c da quello propriamente

in cui la donatrice impone al ‘donatario in uſufrutto illituito,

che non poteſſe vendere, o distraere gli stabili donaci , Col

fine da eſſa ſpiegato colle ſopraſcritte parole, che 10 -qui ri

peto: con condiziona Parimenti , che detto Clerlm Aleſſzndço

non POſſa in mndo alcuno vendere, o diſimere m tutto , 0 m

parte dem' /Iabilì , u: ſupra, donati , Melfi???” díW-mo ritar

nare iu familia con lo /i'eſſo peſo di Mf/fe perpetua m ſupra ,

e non altrimenti , ne d‘ altra ma o . . _ ' ,v

La conſervazione adunque de’ beni nella famiglia, dice D.Mat

tia Tattaglione, induce uu fe-.ſecornmzffo familiare, e Conſeññ

guentemette io, che fono della famiglia della donatrice, non

ostante che diffalti della qualità “CdM-"3* J V1 debbo ſuc

cedere -. Ma a queſto aſſunto , dOPP aver ricordato,, *'

che questa condizione è imposta al ſolo Aleſſandro ere

de in uſufrutto , io riſpondo con due luoghi di Scevo

la , i quali ſono i ſeguenti : Fund…" a filio ( dice nella

l. parer filium ſundum «le lega:. 3- l quand 'viare

rit , veruit 'tgenundm‘l , donati, pignoni” -` <9' “dieci: bzc 'ver

[1a : quod ſi ari-verſus wluntatern .mean- facci-e voluir , ſunium

Titianum ad Frfi‘um Pertinere : ”a emm fiet , ut ſundus Ti

rianur de nomine *ve/ira nunquam MM! - qufitum e/Ì , cum

-uivus filim eum funtlum /ècundum ”Ultimate-n pmi: rerinuerir, i

an , deſunffo ea , rem ad bende: ſcripta: a filia, vel ad eat,

qui de familia ſunt pertineat ? Reſpondi: , boe ex «lo/umane

tlc/MHZ colligi Poſſe , filium quand *ui-’terre , alienare , 'vel pr

gnararó non Poſſe. Tir/lamenti" autem faíironem (9' m ‘a fm?"

etiam i” extraneor babimrum bere-der . E nel 5' Mm" ’mi‘

beredes ſtrip/Era: , (I‘ adjecit .' pmedia a 4“" ad eos e” bw”:

mei: P"'vmrum [unt , nulla 6» “mf“ ‘bfll'mm‘ ’ ſſd mtv/:2;

,a

  



 

Qui dunque la generazione
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"benz ſucccffionì ſu, dequc ed r: ſibi invícam manent: cx bi:

*verbi: quiz/inn” :fl , a‘n prec-lia Per fideicommîffum `relirfîa -vi

dunmr? Reſpond”: mhr! de fideicommiſſe proponi. Dopochè

io ho ricordati questi due resti’, domando `. ’Dov’è il fede

commeſſo a favor,.de’i figli dirD. Antonio Tarra'giione?

Ma qualora voleſſe fingerſì,i che le …parole-adoprare da D. Ca

terina Rorundo, ed il fine da lei ſpiegato induceſſero un fe—

decommeſ’ſo , questo dovrebbe eſſere di qualità familiare,

giacchè ſi preſcrive il ritorno, e la conſervazione de’ beni

in familia: e così in .farti pare, che abbialo creduto il Si

gnor Conſigliere Commiſſario , avendo ordinato , che do

veſſero i cerritorj ſuddetti dividerſi tra tutc’i figli ma

ſchi, e femmine di D. Antonio Tartaglione. Ed il decre

to di eſTo Signor Conſigliere Commeſſario potrebbe trovare

la ſua giustificazione nella l. 195. z. da V. S. ove

ſia ſcritto: comuni .iure familìam dic-im”; omnium agnarormn:

”mnfi Pan-:familia: mar-tuo, finguli fingular familia: habent:

tamen omnes filb um'us pereflare fuemm, reíìe ejuſdcm fam-L,

lire appellabunrur qui (9' :adam domo , Ù gente prodiri ſunt.

Se la conſervazione de' beni nella famiglia fa intendere isti

mito un ſedecommeſſo, ſarà deſſo un fedecommeffo familia

re: Le figlie di un’ uomo ſono agnare, (3‘ de familia di

Lui: dunque anche le femmine debbon eſſere ammeſſe , ca

ſochè fedecommeſſo eſista .

Enghiamo ora all’ emſiteuſi. Sono eſſe due: Una è della

Chieſa di A.G. P. di Marcianiſe fatta nel 1746. a D.An

conio Tartaglione, della cui eredità ſi tratra : E quella è

concepita così nel decreto della Curia Capuana: Viſa inflm.

tia Gubemarorum *valle concedere in cmpbiteufirn 'duo madia

O‘c. ad terriam generationcm , five nominations!” mafia/inni»,

(9‘ famininam . . . . . licere faure conceffionem pradiffam in

empbireuſìm ad tertiam generationem, ſe” ad nominationcm ma—

ſculinaní, C9‘ fxmínínam.
è ſpiegata per nomination-rm, e s‘in~

clude ſa generazione maſcolina, e femminina; e quindi,que~

ſie generazioni non indicano altro, ſalvochè la durata deli’

emfiteuſi ſuddetta; vieppiù perchè fi dice nominazione ma

ſcoiina e femminina, che vuol dire ſarà un enfireuſi libera

ereditaria duratura tra gli eredi del conceſſionario per lo ſpa—

zio del tempo , che durer‘a, o la generazione maſ'colina , o

la feminina , che egli deſignerà per termine, e fine dèſl’ en

` fireuſi ſuddetta. Ma
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Ma ſe c05`1 dice il decreto, non così' dice l’ Istromento',’ríſpon

de D. Mattia, perchè nell’ Istromento ſi dice : ad ammum

canonem ducatorum duodecim Per dióium D. Antonium , (I'

eius filius, (9* ben-der uſque ad diffam rei-:iam generationem.

Bene: così` dice l’ Istromento; ma l’ Istromento è rimeſſrvo

al decreto: dunque ſe altera il decreto , non val per niente

l’ Iſlromento . Ma lo alteri pure a piacere di D. Mattia:

Lo altererà nella qualita di figlio, ed erede unitamente. Dun

que ex provideflrìa concedentis chi vuol ſuccedere deve avere

l’ una, e l’ altra qualità di figlio, e‘ di erede, ſpezialmente

in concorſo di più figli, uno de’ quali abbia l’ una e l’ al

tra qualità di erede , e di‘ figlio, e l’altro abbia ſolamente

quella di figlio. E’ tutto freſco quello ,'che ho detto in

quello propoſito per la ſucceſſione de’ beni di D. Caterina

Rotundo , e questo ſiede a capello col caſo dell’enfiteuſi,

come purc'il Cardinal de Luca ce ne può eſſere buono, e

locuplete teſiimone.

L’altra emſiteuſi è della Menſa Arciveſcovile di Capua . Que;

ſia veramente è conceputa uſque ca' ter-:iam generazione-m ma.

ſculinam tantum. Ma in questa è da avvertirſi , che ſebbene

l’ enfiteuſi ſi dica farſi uſque ad ejur terriam generation-rm pro

:ſu: linea maſculimz tantum , ſi vede chiaro , che la linea

maſcolina è diſegnata per quel compleſso d’ individui ,li qua

ſi doveano regolare la durata den’ enfiteufi , concioſiacchè ſi

dica farſi l’enfiteuſi uſque-"aci terrìam generationem: dunque

colla parola uſque ſi diſegna la durata dell’ enfiteuſi , e ſe

parole immediatamente ſeguenti pro eius linea muſeali,… ran

tum, eſcludono dalla generazione le perſone delle femmine,

le quali non ſanno durare l'enfireuſi, ancorchè eſſe femmine

eſistano in una deHe generazioni dflègnaie.

Fuori di questo luogo , i figli maſchi non ſono giammai nomi

nati: anzi in tutto l’ Istromento , il quale non è corto, una

altra volta ſolamente ſi vede detto ad ter-:iam generarioncm

maſculinam tantum , che vuol dire , vuſque ad reni-rm genera- ,

rionem maſculinam. E cos‘i è, e non altrimenti ; impercíoççhè

l’ acquirente , allorché stipuſa, non flipula pro ſe; (D’ :Lì

ma P" ſe a (F' óeredibus , CT ſucceſſoribusy, 'ſi quali ſono 9°?) ai,

nominati nel costituto, ove D. Girolamo Tartagh‘?” "g" r

P" [e i fill/que berea'ibus, (9' ſucctſſìrìbm- Dov è dunque .5

la chiamata de' figli? Ma ſub nomine beredum _debbogobgn- …

intendere i figli .. perchè polli gli» eredi' m condanne, e o-ñ ;
’ d bbonf . .ſi'

  

no intenderſi ifigli ; e chiamati "gli

. À“ ‘
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chiamati li figli. Ed eccoci di nuovo alla ſleſsa questione,

a” vocati: beredibur, intel/:gamm- votati filii. lo ho detto di

no: ed ho ſoggiunto, che ſarebbe ciò diſputabile tra i figli

dell’ erede gravato, e tra gli eredi estranei dello fieſſo erede

gravato : Ma quando dell’ erede gravato alcuni ſono figli,

ed eredi, ed altri ſemplicemente figli , queglino eſcludono

questi ſenza controverſia ne’ ſedeconmeſſr, e nelle enſiteuſi,

le quali fieno fatte pro filiis (’3' berediòus: ed il ſaggio Giu

dice non dee far altro ſalvocchè rileggere il gia traſcritto

luogo del Cardinal de Luca.

Rimane un’altra controverſia, ed è quella . Nell’ eredità di

D.Antonio Tartaglione vi ſono rimaste non poche moggia

di territorio ereditario di D. Agata di Franceſco ſua moglie,

le quali ſpettano a tutti i figli di Lei, maſchi, e femmine,

perchè tutte le ſuddette moggiacrano a Lei pervenute dall'

eredità di D. Gentile di Franceſco Padre ſuo, colla ſoſií

tuzione a beneficio de' figli , maſchi, e femmine che ſi foſ

ſero: e quindi meriterà di eſsere riformato il decreto del

Signor Cmfigliere Commeſsario, il quale ne ha dichiarata

la pertinenza a beneficio de' ſoli figli maſchi di Lei . La

giuſhſicazione del mio aſsimto la forma il ſolo contesto del

Testamento di D. Gentile di Franceſco, ch'è come fie

gue :

,, E perchè il capo, e principio di qualſivoglia Testamento

,, iure ”atm-re ſi dice nullo, ed invalido. Pertanto eſso Testa

,, tore di ſua buona , mera, libera , e ſpontanea volonta , e

,, con la ſua propria bocca ave ilittuito, nominato , e fatte a

,, ſe ſue eredi univerſali, e particolari ſopra tutti , e qualſivo

,, gliano ſuoi beni così mobili, come stabili, oro, argento;

,, cſiggenze , e nomi di debitori, e dovunque ſiti, e polſi, ed

,, in qualſivoglia modo conſistentino , fuorché nell' infraſcritti

,, legati, E FEDECOMMESSI, cioè Maddalena, Cecilia,ed

Agata di Franciſco ſue dilettiſſime figlie leggittime, enaturali,

nate, e procreare dalla coſianza e dal leggi-:timo matrimonio

contratto da eſso Tellatore con la Signora Tereſa Tocci;

ſua dilettiſlima Moglie , ciaſcheduna di eſse per ugual par

,, te ,'e porzrone, ita , che l’ una ſucceda all’altra ,i e l’altra

,, all’ una morendo in puprllari arare *vel quandocumque ſenza:

,› legittimi figli, ita che morendo l' una {enza legittimi figli

,, ſuccedano l’ altre, o l’ altra ſuperstite, o ſuperstiti , volendo

n “Fragmenta, _cHe NELLA- DETTA successroEng
u V -
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,, VENGHlNO CHIAMATI LI DETTI FIGLI COSI’.

,, MASCOLI, COME FEMINE , e nel caſo tutte det

,, te tre ſue figlie ed eredi univerſali istituite moriſ'se

,, ro ſenza legittimi Figli procreati da Costanza di leggittimo

,, matrimonio, in tal caſo eſſo Testatore ſostituiſce alle medeſi

,, me ſue Figlie fidricommiſſarie, ed in ogni altro miglior mo

,, do il Capitano D. Marco di Franciſco ſuo dilettiſſimo Fra

,, tello carnale, ſe il medeſimo ſi ritroverà vivente , e ritro

,, vaudoſì premetto il medeſimo ſiano ſostituite alle dette ſue

,, eredi li figli, così maſchi, come femine legittime , e natura

,, li di detto Capitano D. Marco ſuo Fratello, ciaſchcduno d’eſſì

,, per ugual parte, e porzione , atteſo cosi è ſua volonta .

_Quì li figli non ſolo ſono posti in condizione da un aſcenden

te, non ſolo vi è il progreſso a più gradi di ſostituzioni,

ma vi è l’eſpreſſa chiamata per gli figli , maſchi, e femmi

ne di D. Agata‘ di Franceſco: *volendo ( dice il Testatore )

eſpreſſameme che nella detta ſucceſſione *vengano chiamati COSI’

MASCOLI, COME FEMMINE: E più appreſso in mancan

za de' figli delle ſue figlie reciprocamente ſostituíti, ſostituiſce

il Capitan D. Marco ſuo fratello, e ritrovando/i eflb momjie.

m ſir/limiti ( dice ) alle dm: ſu: eredi li figli, così maſchi ,

come fimmine, legittimi e naturali di detta Capitano D. Marco

ſuo fraxeh'a.

Per eſpreſsa chiamata del Testatore adunque la roba ereditaria

di D. Gentile di Franceſco ſpettava tutti li figli maſchi , e

femmine di D. Agata figlia di Lui, e perciò il decreto del

Signor Conſigliere Commeſsario,il quale ammette i ſoli ma

ſchi cum onere leghi-me porriouis a beneficio delle femmine

deve eſsere riformato. Dopo aver io traſcritte l’intiere parole

del testamento niente di più dico, perchè fembrami, che

re: cst adeo liquida , ficut imber quando plui:.

Di Caſa il dì a4- di Luglio del 1778* __'

fida“..—
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PER

fili figli ed eredi di D. Antonio

- Tartaglione

CON

D. Mattia Tartaglione, figlio

legittimario dello steſſo

D. Antonio

'12 Signor Conſigliere D. Giovanni

Pallam’e

COMMESA’ARIO.‘

  

 


